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della Campania giunge al nono contributo: da 
quando è stata intrapresa, nel 2003, sono sta-
ti pubblicati i risultati delle ricerche condotte 
nei territori di trentasei comuni, per la maggior 
parte ricadenti nella Campania settentrionale, 
ai quali si aggiungono i tre ambiti comunali di 

presentati in questo fascicolo1

L’impianto metodologico del progetto, che 
affonda le sue radici nella consolidata tradi-

-
-

gresso delle tecnologie e si è commisurato con 
l’esigenza sentita di concorrere a fare maturare 

-
zione del territorio2.

-
-

-

-

Di conseguenza abbiamo ampliato l’attenzione 

alla comprensione del contesto, nel paesaggio 
e nell’ambiente e quindi alle trasformazioni an-
che morfologiche del territorio. La cura che ab-

e all’ambiente nel quale un bene si inserisce na-

dal suo contesto storico territoriale, non può 

-

predisposto e che utilizziamo ha tenuto ampia-
mente conto, specie nei continui adeguamenti, 

studioso impegnato nel progetto a recuperare 
-

I profondi cambiamenti degli ordinamenti 

-
ologica di un settore territoriale, la rarefazione 

-
-
-

gnarsi nel corso dei loro studi per l’elaborazio-

1 Sono stati presi in esame il territorio o parte del 

Amorosi, Arienzo, Arpaia, Baia e Latina, Bellona, Brezza, 
Caiazzo, Capua, Casapesenna, Castel Campagnano, Castel 

-
chio, Forchia, Formicola, Liberi, Maddaloni, Marcianise, 
Piana di Monte Verna, Pontelatone, Pratella, Puglianello, 

-
no, Sturno, Telese terme.

2 Sul progetto e la sua impostazione: S. QUILICI GIGLI, 
«La ricerca per la Carta archeologica della Campania: 

Carta 
archeologica e ricerche in Campania, fascicolo 1, ATTA sup-

EADEM, «La Carta Archeologica 

in RendANap LXXIII, 2004-2005, pp. 49-62. Sulla artico-

CARTA ARCHEOLOGICA DELLA CAMPANIA

RICERCHE CONDOTTE E IN CORSO PER LA PROMOZIONE DEL TERRITORIO

M. GUAITO-
LI, «Appendice III. Nota sulla metodologia della raccol-
ta, dell’elaborazione e della presentazione dei dati», in 
P. TARTARA, Torrimpietra P.A. 
GIANFROTTA, «Prefazione», in A. MILIONI, Carta Archeologi-
ca d’Italia. Contributi. Viterbo I
IDEM, «Ricerche topografiche nella Tuscia», in Daidalos 10, 

CERAUDO, «Carta Archeologica d’Ita-
lia: ricerche in Puglia», in G. CERA, Topografia e popolamen-
to nell’Alto Salento. Il territorio di Mesagne dalla Preistoria 
alla Tarda Antichità, Foggia 2015, pp. 5-7. Sull’affinamento 
e aggiornamenti del progetto della Carta Archeologia della 
Campania: S. QUILICI GIGLI, «La Carta archeologica della 
Campania. L’impegno per la promozione di una coscien-

Carta archeologica e ricerche in 
Campania, fascicolo 4, ATTA
EADEM, «Dalla Carta Archeologica alla Carta delle Poten-

ibidem, fascicolo 8, ATTA suppl. XV, 
8, 2014, pp. 371- 373.
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-
po condotti per una sensibilizzazione dei Co-

la promozione del loro patrimonio, partecipan-
-

dinanze 3, hanno contribuito alla decisione di 
alcune Amministrazioni particolarmente con-

-

è sembrato che fosse un’importante opportuni-

-

-
tenuto compenso, che abbiamo impegnato per 
la copertura delle spese dell’elaborazione e del-
la pubblicazione.

Al sostegno economico così acquisito si 

-

Fig. 2. L’

3

-

-
-
-

me Carta Archeologica e ricerche in Campania, suppl. XV,3 

-
-

quale socia onoraria del Circolo Culturale B.G. Duns Scoto 

2014: I segni della storia: scoperte archeologiche a Puglia-
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zioni stipulate con i comuni di Sturno, Faic-

hanno tutte portato alla pubblicazione dei dati 

di Melizzano, Frasso e per i Piani Urbanistici 
Comunali di Casapulla e Curti, i cui dati sono 
in corso di elaborazione, unitamente a quelli 

E’ stato necessario per questo operare una 

condotto per omogenei comprensori storici, 
ma per ambiti comunali: una impostazione che 
richiede un impegno maggiore nel riconosci-

lettura storica, nel tenere conto di poli strut-

all’ambito territoriale esaminato, i quali nel 

sia di ubicazione che di caratteristiche.

della Carta Archeologica della Valle del Sinni 
-

dere ad una delle esigenze fortemente sentite 
-

porzioni di territorio, con contenuti standard, 

4. 
Abbiamo pertanto in questa rimodulazio-

ne del progetto della Carta Archeologica della 
Campania messo a frutto le esperienze pregres-

-

sorte di protocollo metodologico della ricerca, 

-
terrelazione e comparazione dei dati. Nel caso 

-
sto fascicolo, le indagini sul terreno sono state 
condotte da quattro distinti gruppi, diretti da 

sedici laureati e studenti 5. Studenti e laureati 
-

Fig. 3. Carta Archeologica della Campania: ricerche pubblicate e in corso.

4 L. QUILICI, S. QUILICI GIGLI, «La Carta Archeologica 
della Valle del Sinni: dalle premesse alla realizzazione», 
in Carta Archelogica della Valle del Sinni, fascicolo 1, ATTA 
suppl. X, 1, 2003, pp. 19-51. 

5 In particolare hanno partecipato alle ricerche, con-
dotte sul campo nel 2012, i dottori Andrea Capozzi, Maria 

i dottori Chiara Comegna, Loredana De Simone, Simona 



che condotte per la Carta Archeologica di Ca-
mignano e di Sperone6.

-

risultati della Commissione per il Sistema in-

-
to parte. Le gradazioni e indicazioni elaborate 
sono state utilizzate anche in questo fascicolo, 
come segue.

Visibilità
Buona

Episodica

Scarsa

Nulla

Stato di conservazione

I sopralluoghi sono stati condotti in ma-

-

-
7. 

le trasformazioni indotte dalle installazioni de-
gli impianti eolici nel settore meridionale, dalla 
grande discarica regionale di Difesa Grande e 

un ampio settore di Monte Tutuli e dell’altura 

I dati sono stati gestiti e interrogati tramite 
tecnologia GIS8

realizzati anche modelli tridimensionali del ter-

a restituire, per quanto possibile, le originarie 
condizioni geomorfologiche di zone intaccate 

per i DEM è stata integrata con la lettura delle 

Le ricerche condotti per i Piani Urbanistici, 
-

se, hanno prodotto anche Carte della potenzia-

9. Anche per i territori 

elaborate tali Carte. Queste sono scaturite da 
un serrato confronto e collaborazione con la 
Soprintendenza archeologica, grazie all’indi-
rizzo culturale impresso da Adele Campanelli 

-
narelli, funzionario responsabile di quei terri-
tori, alla quale in tempi recenti sono succeduti 
Raffaella Bonaudo per Sperone e Antonio Ce-

loro un grazie sentito anche per quanto e come 
hanno facilitato le ricerche.

-
mo indicato le aree che presentano o possono 
presentare tali caratteri in relazione a una serie 

che facciano pensare alla possibile esistenza di 
resti antichi. 

Sono stati distinti differenti gradi di poten-
-

Fedi, Veronica Itri, Danilo Lupo, Fabiana Sarnelli, Luca 
Solimeno, iscritti alla Scuola di Specializzazione in Beni 

Dipartimento di Lettere e Beni Culturali della Seconda 

Francesco Bellotti, Nadia Capuano, Margherita Di Niola, 
Cristina Demma.

6 Le ricerche a Sperone sono state condotte nel 2015, 

partecipato le dottoresse Carmen D’Anna, Sabrina Mata-
luna, Giuseppina Renda, lo studente Antonio De Chiara e 

7 E’ stato usato il GPS Trimble GEO HX, con il softwa-
re GPS Pathfinder Office.

8 Sono stati adoperati ArcGis 10.x della Esri e QGIs, 
software open source.

9 I. GENNARELLI, «Dalle premesse alle implicazioni della 
tutela archeologica: l’esempio di Sturno», in Carta archeo-
logica e ricerche in Campania. Fascicolo 8: comuni di Bello-
na, Marcianise, Sturno, ATTA A. 
SALERNO, «Conoscenza, tutela pianificazione: il caso di Bel-
lona», ibidem I. GENNARELLI, G. RENDA, S. QUI-
LICI GIGLI, A. SALERNO -

 ibidem, pp. 377-378.
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zione funzionale, che dipendono in massima 
parte dalla natura dell’oggetto archeologico 

dall’estensione dell’area che occupa o dalla sua 

10

Fig. 4.  Stralcio della Carta del-
-

logica del comune di 
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10 Abbiamo operato la seguente distinzione. Aree arche-
ologiche acclarate

-

Aree con interesse archeologico altamente presumibile: sono 

rispetto alle precedenti, in particolare si tratta aree di mate-
riali che sottendono la presenza di insediamenti antichi o 



Dato che l’assenza di dati in alcuni settori 
potrebbe dipendere dalle loro infelici condi-

-

Alla tensione culturale che ci ha accumuna-
-

pegno di Ida Gennarelli a presentare insieme a 
Adelaide Palermo Rossetti e Milena Saponara 

-
zione di una fattoria, costruita con zoccolo di 
pietrame a secco e alzato presumibilmente in 

IV secolo a.C. e il I d.C. : planimetria e ritro-
-

stimonianza delle strutture rurali dell’epoca, 
raramente indagate e rendicontate.

Le ricerche nel territorio di Camigliano, che 
costituiscono forse uno degli ultimi esiti di la-

-
razione con la Soprintendenza archeologica, 

allora funzionario responsabile di quel territo-
rio, che con me le ha seguite. Al collega tutti gli 

-

-
ologica del comune di Camigliano si è intrec-

Margherita Di Niola, presso la Pro Loco di quel 
comune: in tale contesto, in sinergia con l’Am-
ministrazione Comunale e la Soprintendenza 

alla promozione delle cisterne romane in loca-
11.

Le indagini sistematiche condotte diret-
tamente sul campo per i tre ambiti comunali 

-

conoscenze sui territori rispetto a quanto in 

numerosi resti archeologici inediti, è stata ri-

segnalati, che ha spesso consentito di recare 
-

-

-
ne diretta sul campo.

-
te delle fasce di rispetto o buffer zone, la cui ampiezza è 

fanno riferimento. Aree con interesse archeologico probabi-
le

che per le peculiari caratteristiche geomorfologiche sem-
brano particolarmente adatte all’insediamento. La loro 
esistenza potrebbe comunque orientare per l’attuazione di 

Aree di interrelazione tra i siti: con 

-

11 Ricordo il particolare la manifestazione promossa 
il 7 settembre 2014, che ha comportato anche una prima 

PRESENTAZIONE E CRITERI DELLE RICERCHE  13



-
-

-

-
-

storia, con l’occupazione di punti cardine, qua-
li l’altura di Monte Castello, nel settore centro-
orientale dell’area, abitato dal neolitico sino ad 
epoca arcaica, come ben mette in risalto Giu-
seppina Renda nella attenta lettura storica che 

-

sistematica, hanno permesso di documentare 
le labili tracce di epoca preistorica e protosto-
rica, spesso riordinando in una sintesi organi-
ca, come nel caso di Monte Castello, quanto 

-
mento rurale di tutta l’area a partire da epoca 
arcaica. I resti, spesso leggibili solo come aree 
di materiali, hanno permesso di isolare piccole 

ellenistica. Consistenti sono i dati sulla fasi di 
-

-
-
-

sull’altura di Monte Castello, consentendo una 
-

plesso a contesti simili di area irpina. 
-

gherita Di Niola nel comune di Camigliano, 

insediamenti rispetto a quanto in precedenza 

La zona è risultata ben popolata a partire 

-
-

alle pendici di Monte Pozzillo e il complesso di 

da Camigliano conduce presso Giano Vetusto. 

di Monte Pozzillo a margine del torrente Rio 

a.C.. Sono costituite da almeno otto camere, 
-
-

-

L’indagine nel territorio di Sperone, che 
illustra Paola Carfora, ha consentito di rico-
noscere nelle fasce pedecollinari insediamenti 
di piccole e medie dimensioni, dotati, in talu-
ni casi, di dispense con doli. In accordo con 

Fig. 6.  Resti archeologici nel territorio del comune di Cami-

-
ne diretta sul campo.
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-
conoscere l’abbandono solo di alcune aree tra 

-
-

colo d.C. 
 

STEFANIA QUILICI GIGLI
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PAESAGGIO E LETTURA STORICO TOPOGRAFICA

-

-

-

Falernus e del territorio di Casilinum», quest’a-

colonia latina di Cales 1. 
L’estremo limite nord-orientale dell’ager 

-
data quasi interamente da colline che, per una 

-

stituisce il territorio del comune di Camigliano 
con annessa la sua frazione Leporano 2

Camigliano è dominato dalle propaggini sud-
occidentali del Monte Maggiore che, nell’area 
di pertinenza del comune, prendono il nome di 

-

-
-

miei studi topografici, sia per il legame che mi unisce a 

-
so alla mia famiglia di creare la nostra azienda agricola, 

-

delle cicale. 
Credo che Camigliano, duemila anni fa, non fosse così 

-

Desidero pertanto ringraziare con affetto la prof.ssa 
-

Ringrazio il prof. Antonio Salerno, funzionario della 
Soprintendenza Archeologia della Campania, per la sua 

progetti nel comune di Camigliano. 
Sono grata a Paola Carfora per i suoi consigli e per 

ricognizioni e per gli spunti di riflessione sulle cisterne di 
-

Martucci per i preziosi suggerimenti.
Ringrazio la mia famiglia, mia madre per la sua forza 

-
gue mi ha reso la fortunata erede della sua passione per 

la storia e l’archeologia. Ringrazio i miei fratelli Peppe e 

ci unisce.

supporto del mio fidanzato Nicola, compagno costante 
di ricognizione ed eterno sostenitore delle mie scelte. Con 
lui ringrazio anche i miei colleghi-amici: Maria, Simona, 
Benedetta, Antonella, Cristina, Francesco, Giusi, Oreste, 
Marco, Valentina, Titti, Sofia, Gianluca, Marianna, Nicola, 

Ringrazio la Pro Loco di Camigliano, Adriana Cenname 

con loro ringrazio il Sindaco Ing. Vincenzo Cenname, per 
la sua attenzione ai miei progetti. Sono grata inoltre a Flo-

a Carmine Lagnese, Marta Guerrazzi, Nicolina Martone, 
Nicola Bonacci, Dolores De Lucia, Angelo Cenname e al 
Sig. Angelo Nacca per i preziosi aiuti e notizie nel corso 

a Simeone Miele, appassionato locale di archeologia, per 
-

sua ampia conoscenza del territorio, un prezioso contribu-

1 R. COMPATANGELO, L’Ager Calenus. Saggio di ricogni-
zione topografica (Accademia di Archeologia e Belle Arti di 
Napoli. Monumenti -
pali contributi sull’ager Calenus: EADEM  F. RUFFO, «Cales 
e l’ager Calenus», in La Campania antica appunti di storia 
e topografia, parte I dal Marsico-Roccamonfina al Somma-
Vesuvio, QUILICI GIGLI 2014, pp. 
97-108.

2 Camigliano, ubicata a 70 metri s.l.m., confina con i 
comuni di Pastorano, Bellona, Vitulazio, Formicola, Pon-
telatone e Giano Vetusto. 
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ge da sud. Il monte è caratterizzato da pendici 

-

-

-
trionale la collinetta di Leporano con il suo san-

Fig. 2.  Camigliano: Monte Poz-
zillo da Monte Tutuli.
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Ad Ro-
tam Montium, il cui culto, come suggerito dal 
toponimo, è ispirato proprio a questo monte 3. 

-

costituisce un punto strategico a controllo della 

I limiti orientali di Camigliano sono delineati 
-
-

Michele. Il Colle, custode di un Sacrario dedicato 
ai martiri della Seconda Guerra Mondiale, si im-
posta parallelamente al monte per quasi tutto il 

-
ce ad una lingua di terra stretta e allungata che, 
nascosta dalla loro mole, si snoda presso le loro 
falde restando isolata dal resto del territorio.

-
-

Vitulazio e Pastorano. 
Il fenomeno dell’erosione delle rocce cal-

naturali di cui la Grotta di San Michele, lungo 
le falde meridionali di Monte Pozzillo, rappre-
senta una straordinaria testimonianza 4. 

Per quanto concerne l’assetto idrogeologico, 
il territorio è interessato da «un reticolo idro-

-

Dalle pendici della dorsale sud-occidentale di 
Monte Pozzillo-Monte di Giano nasce il Rio 

-
bonatici, dando origine ad un corso d’acqua, 

caratteristiche torrentizie» 5.
-

zialmente, essendo stato in parte distrutto 

porzione di Monte Tutuli e del modesto monte 

-
-

neggiante, con piccolo nucleo ad est costituen-
te il borgo di Leporano e pochi abitati sparsi 
nella fascia meridionale. 

I terreni liberi da costruzioni sono in pre-

-
ti in maggioranza da colture arboree, in parti-

principalmente nelle aree immediatamente at-
tigue alla zona urbanizzata.

-

Fig. 3.  Camigliano: le pendici di Monte Pozzillo e le sue 
profonde gole in un’immagine satellitare del 2015.

3 La Madonna dei Monti in Leporano. Un santuario in 
Terra di Lavoro, Caserta 1980.

4 -
ritorio di Trebula Balliensis che risulta caratterizzato dal-

CALASTRI 
5 Cfr. N. DI LILLO, Studio geologico per la redazione PUC e 

RUEC del Comune di Camigliano 

Fig. 4. Camigliano: Monte Castellone e la sella de’ La Colla. 
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Camillo 8.
Gli studi di carattere locale proseguono 

1900, appartenenti come era costume dell’epo-
-

idee di de Cesare 9.
La zona indagata presenta pochi studi di ca-

-

Colla: in particolare il luogo è stato preso in 
esame principalmente da Amedeo Maiuri e da 
Gioia Conta Haller, seguiti da altri studiosi che 
ne hanno ridiscusso soprattutto la cronologia 
10. In occasione dell’Incontro di studi Uomo, 
Acqua e Paesaggio Colonna Passaro riferì in-

11

ripresi da Stefano De Caro 12. La storia degli 
studi su Camigliano si chiude con i recentis-
simi studi di Stefania Quilici Gigli e chi scri-

necropoli pertinente all’insediamento di Monte 
Castellone La Colla 13. 

-
mune di Camigliano, hanno arricchito il qua-
dro degli insediamenti noti. La presenza di una 
grotta di origine carsica, quale la Grotta di San 

-
babile insediamento in grotta, di cui frammen-

-

di Camigliano, interessati anch’essi da colture 
-

Fig. 5. Camigliano: il centro abitato.

10 Cfr. A. MAIURI, «Treglia. Ricognizioni nell’Agro Trebu-
lano», in NS 1930, G. CONTA HALLER, Ricerche 
su alcuni centri fortificati in opera poligonale in area cam-
pano sannitica
recenti: QUILICI GIGLI 2014, pp. 101-102.

11 PASSARO 1997, p. 268. 
12 S. DE CARO, La terra nera degli antichi campani. Gui-

da archeologica della provincia di Caserta, Napoli 2008, pp. 
134-135.

13 M. DI NIOLA, S. QUILICI GIGLI, «La zona tra Monte 
Grande e Monte Santa Croce. Sito 69», in Carta Archeologi-
ca 2014, pp. 72 -73. 

un manoscritto del 1778, custodito presso il 
6. Lo studioso lo-

-
ria di Camigliano, a cui segue un interessante 
spaccato del paese nella sua epoca. Le sue teorie 
storiche appaiono in alcuni casi troppo forza-

siti archeologici che al suo tempo erano meglio 

conduce a Giano Vetusto o le strutture in ope-
ra reticolata presso la Grotta di San Michele e 

parte di agricoltori durante le arature dei cam-

che gli ispirò la lettura di un’epistola di Plinio 

-
7. Sulla 

base di questa lettera, de Cesare ipotizzò che 

-

6 Cfr. DE CESARE 1778, pp. 3-12, 50-58. La notizia è ripre-
sa anche dall’abate Mattia Zona nel 1820: M. ZONA, Calvi 
antica, e moderna o sia memorie istoriche dell’antichissima 
città di Calvi antiche, e moderne, Napoli 1820, pp. 108-109.

7 Villa camilliana, quam in Campania possides, est qui-
dem vetustate vexata; ea tamen, quae sunt pretiosiora, aut 
integra manent, aut levissime laesa sunt. Attendimus ergo, ut 
quam saluberrime reficiantur PLIN. ep

8 DE CESARE 1778
9 E. ROMEO, «Definizione 

Falerno», in Capys Annuario degli amici di Capua 
Capua 1989, pp. 144-153. Emanuele Romeo in particolare 
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14.
-

fortilizio di Monte Castellone La Colla. La pre-
senza di una sella tra Monte Castellone e Monte 
Grande pur garantendo un passaggio facilitato 

-

Capua e Cales con quelli di Trebula e Allifae, 
-

nerabile per la sicurezza del territorio. Tale pro-

quando il controllo di questo passo strategico 
-

15. Il sito di Monte 

parte degli studiosi come il mons Callicula noto 
per lo stratagemma di Annibale del 217 a.C., co-
stituisce una straordinaria testimonianza delle 
forme di insediamenti di altura a controllo e di-

16. 
-

mente condizionata dalla conquista romana 
di Cales. La presenza di frammenti ceramici, 
collocabili tra il IV e III sec. a.C., indizierebbe 
per una rioccupazione dello stesso fortilizio di 

-

militare 17. A questa fase, contestualmente con 
la deduzione della colonia latina di Cales del 

-

L’aumento della popolazione calena compor-
tò una consequenziale riorganizzazione del suo 

-
ne regolare 18. Sebbene le ricostruzioni proposte 
dagli studiosi sulla centuriazione dell’ager Ca-
lenus non sembrerebbero comprendere la zona 
del comune di Camigliano che, caratterizzata da 

-
line, risulta quasi del tutto isolata dal restante 
territorio, i dati emersi dalle perlustrazioni at-

-

La zona in questo periodo fu interessata 

o meno regolare sul territorio e ubicate, quasi 

-
-

intorno agli inizi del III sec. a.C., in alcuni casi 

-
mente realizzata presso l’area dell’attuale san-

-
-
-

bile in alcune strutture ipogee con paramento 

-

struttura, caratterizzata da murature in opera 
reticolata con ricorsi in laterizi e dotata di una 

-
-

-

-

-

buona fattura, confrontabili con esemplari di 

14 Cfr. per Bellona: QUILICI GIGLI

Vitulazio: M. DI NIOLA, «Ricerche topografiche nel comune 
di Vitulazio», in Per la conoscenza dei beni culturali VI, in 
corso di stampa.

15 Malgrado l’insediamento fosse conosciuto dal 1930, 

Cfr. DI NIOLA, QUILICI GIGLI, art. cit -

16 Tali insediamenti risultano abbastanza attestati tra 
i territori trebulani e caiatini, cfr. G. RENDA, «Il territorio 
di Caiatia», in Carta Archeologica e Ricerche in Campania. 

Fascicolo 1: Comuni di Alvignano, Baia e Latina, Caiazzo, 
Castel Campagnano, Castel di Sasso, Dragoni, Piana di Mon-
te Verna, Ruviano, ATTA suppl. XV, 1, 2004
CALASTRI 2006, pp. 209-212. 

17 Cfr. QUILICI GIGLI 2014, p. 102.
18 Sulla centuriazione dell’ager Calenus: F. CASTAGNOLI, 

-
ne», in Topografia antica. Un metodo di studio, II, Roma 

G. CHOUQUER, M. CLAVEL-LÉVÊQUE, F. 
FAVORY, J.-P. VALLAT, Structures agraires en Italie centro-méri-
dionale. Cadastres et paysages ruraux CollEFR  Rome 
1987, pp. 26, 191-195.
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-
-

tentrionale del percorso moderno che condu-

che da Cales, costeggiando le pendici di Monte 

Giano Vetusto e Camigliano, per poi ricongiun-
gersi a sud con la zona Vitulazio e Bellona 22. 

-

-

antica potrebbe essere oggi riconoscibile nel-
la strada comunale Camigliano-Leporano che 
dall’area di maggiore concentrazione di siti, 

-

-

ne potrebbe confermare l’esistenza. Un’altra 
possibile strada, parallela a quest’ultima, po-
trebbe essere costituita dal moderno percorso 
pedemontano che si snoda tra le falde di Monte 
Pozzillo e il santuario di Leporano. 

-

-
-

19 Cfr. L. PEDRONI, Ceramica calena a vernice nera. Pro-
duzione e diffusione

20 -
ne autonoma di ceramica sono alquanto frequenti in area 

-

-

PRO-
IETTI, CRIMACO 1991, pp. 147-149. Per Bellona: cfr. RENDA, 
SALERNO

Sparanise: C. PASSARO

T.A.V.», in BdA 37-38, 1996, pp. 43-46. Una probabile forna-

area calena 19

frammenti contraddistinti da caratteristiche 

produzione locale. La presenza di una for-
nace sembrerebbe essere infatti attestata da 

-

-
-

ratterizzate da una portata d’acqua piuttosto 
ingente 20.

La maggiore concentrazione di siti è stata 

-

-
-

tempo 21

appannaggio di questi siti, ma principalmente 
della fornace, la costruzione delle cisterne in 

-
-

zio di tali strutture.
Le aree di necropoli, anche se piuttosto esi-

da fonti orali, nella zona sud-orientale di Ca-
migliano un’area che, almeno dai dati di rico-
gnizione, sembrerebbe essere stata a margine 
delle strutture. La mancanza di siti, nelle aree 
libere da costruzioni, nella fascia centrale e 
sud-occidentale del comune, lascia supporre 

M. DI NIOLA, art. cit. a nota 14 in 

21

con quanto tramandato dal canonico de Cesare e dai loca-

-

DE CESARE 1778, p. 9).
22 Cfr. D. CAIAZZA, Archeologia e storia antica del manda-

mento di Pietramelara e del Montemaggiore. II. Età Romana, 
Pietramelara 1995, pp. 155-167.



Sito 1.  

I limiti orientali del comune di Camigliano 
sono contrassegnati da Monte Castellone La 

Il monte conobbe forme d’occupazione sin 

funzionale al controllo del territorio, ma so-
-

litato tra i territori di Cales e Capua con quelli 
di Trebula e della pianura di Allifae.

Noto nella toponomastica locale come il 

Antonio de Cesare 23

1778.
Il fortilizio, oggetto della maggior parte dei 

-
no 24 -
diosi, anche se con opinioni differenti circa la 
cronologia, come il mons Callicula, legato allo 
stratagemma di Annibale del 217 a.C. 25.

L’indagine diretta sul sito ha permesso di 
confermare i dati noti dagli studi pregressi. 

circuito murario chiuso di 140×35-40 m, rea-

da angolature, che conferiscono al recinto una 
forma pressoché trapezoidale. Le murature, in 
opera poligonale, sono costruite con blocchi 
parallelepipedi, ben squadrati, messi in opera 

-
sentano dimensione massima di 110×60 cm e 

ingressi: una postierla sul lato sud-orientale 
-

23 «... tutti questi edifici antichi e circuito di rottami di 

abitatori di Camigliano antico per fortezza e asilo di qual-
che irruzione nemica essendo un tal castello forte non solo 

DE 
CESARE

24 Per i principali contributi sul sito: MAIURI, CONTA HAL-
LER, QUILICI GIGLI, artt. citt. -

25 QUILICI GIGLI 2014, p. 101, con bibliografia.

I DATI ARCHEOLOGICI

IGM

-
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Monte Castellone La Colla e Monte Gran-

 -
stituisce un passaggio facilitato, che in epoca 

tra i territori di Cales e Capua con quelli di 
Trebula e della pianura di Allifae. Il passo, 

-
-

li di epoca protostorica e punto di passaggio 
-

percorribile, che sarebbe oggi perpetuata da 
una carrareccia 26. 

La presenza di un simile passaggio, pur fa-
cilitando i contatti, costituì allo stesso tempo 

ricondurre la costruzione di un insediamento 

Sito 3. 

-

risulta tagliata dalla strada moderna Leporano-
Bellona.

In quest’area, recenti studi hanno permes-
so di ubicare una necropoli che per la colloca-

-
nente all’insediamento di Monte Castellone La 
Colla 27.

-

e cronologico tra insediamento e necropoli 
-
-

no 28.

Fig. 7.  Camigliano: postierla sul lato meridionale dell’in-

26 Cfr. CALASTRI 2006, p. 138, con bibliografia preceden-
te. 

27

il piano di campagna, erano del tipo a cassa di tufo con 
-

numato. Sul sito: DI NIOLA, QUILICI GIGLI, art. cit. a nota 13 

poca distanza da un ulteriore recinto che, rica-
-

distinto dalla presenza di una cisterna.
-

da numerosi crolli delle murature, che risulta-

1,50 m. 
-

riconoscono coppi, tegole con listello con sezio-

chiaro e ceramica d’uso comune con corpo ce-

il IV e III sec a.C.

Sito 2. 

precedente. 
28 Cfr. G. RENDA, «Il territorio tra Monte Monaco e il fiu-

me Calore», in Carta Archeologica e Ricerche in Campania. 
Fascicolo 4: Comuni di Amorosi, Faicchio, Puglianello, San 
Salvatore Telesino, Telese Terme, ATTA suppl. XV, 4, 2010, 
pp. 282-288.
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Sito 4. 

sul quale sorge il santuario di Leporano è Monte 

una lingua di terra che si snoda alle sue falde. 
-

ture arboree, se ne distingue uno in particolare 
che, ubicato a ridosso del monte e destinato a 

-
-
-

to consunti con corpo ceramico beige chiaro, 
-

quarto di cerchio con corpo ceramico arancio 
a matrice argillosa ferrosa, ricca di inclusi di 

29. 
La cospicua presenza di tegole, associata a 

-
30. 

Sito 5. 

La strada che da Leporano conduce a Bel-

modeste collinette dalle cui pendici si snoda 

-
zamenti di forma semicircolare, realizzati con 
pietre calcaree messe in opera a secco.

Sulla cima e lungo le pendici del primo colle 
limitrofo all’area del santuario, sono stati rico-

nera con corpo ceramico beige rosato e cerami-
ca d’uso comune con corpo ceramico arancio a 

-
-

buiti in maniera molto disomogenea.
-

sulla natura del sito.

Sito 6. 

Il santuario cinquecentesco dedicato a Ma-
ria Santissima Ad Rotam Montium sorge sulle 

la sua architettura in tufo tutto il territorio di 
Camigliano, offrendo uno straordinario punto 

Dinanzi l’ingresso del santuario, che pre-
senta la facciata orientata ad est, è una grossa 
platea in cemento delimitata da una recinzione 

-

fascia collinare sottostante. Costituite da una 
muratura in blocchi di calcare ben squadrati, 
queste fondazioni si impostano sui resti di una 

muro.

-

tenuti insieme da malta tenace, con murature 

rientrante di circa 1 m rispetto all’ambiente, lo 
spiccato di un muro realizzato nella medesima 

massima di circa 1,50 m.
Lungo i margini della strada antistante l’in-

gresso del santuario è inoltre stato possibile 

29

muretti di terrazzamento moderni, ubicati nelle immediate 30 Cfr. sito 3. 
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tegole con listello a sezione a quarto di cerchio 
contraddistinti da argilla a matrice ferrosa di 

-
ce nera molto depurata e alcuni frammenti di 

altri frammenti simili, tegole e coppi risultano 
reimpiegati nelle murature meridionali della 
chiesa.

 In considerazione di quanto esposto è pos-
sibile ipotizzare che il santuario di Leporano 
sia sorto presumibilmente su una struttura, 

-

percepibile in minima parte, come ricordato da 
-

che decennio fa quando, in occasione di alcuni 
-

31.

Sito 7. 

di Maria Santissima Ad Rotam Montium

Nell’area antistante l’ingresso al santuario di 
Leporano è una fascia di terreno stretta e allun-

agricoli, di due tombe: queste sarebbero state 
-

altri in ceramica grezza». 

-
cropoli .

Sito 8.  

Alle spalle della chiesa del borgo di Lepo-
rano è una lunga distesa di terreno che, con 
pendenza fortemente marcata, dalle falde me-

A m 5 dalla chiesa, sul lato meridionale, 
sono stati riconosciuti blocchi di tufo misti a 

-
-

coppi e tegole con listello a sezione a quarto di 
cerchio e spezzoni di calcare di forma grosso 

e ceramica d’uso comune.

in opera cementizia.

Fig. 10.  Camigliano: pianoro alle spalle del borgo di Lepo-

31 I resti potrebbero essere identificati con quelli della 

 ROMEO, art. cit. a nota 9 in questo stesso con-
-

escludere del tutto alla luce dei pochi dati a disposizione, 
ma soprattutto, in considerazione del fenomeno, piuttosto 

moderna su installazioni precedenti con analoga funzio-

REN-
DA, SALERNO
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possibile ipotizzare la presenza di un insedia-

-

Sito 9. 

Lungo le falde settentrionali di Monte Tu-
tuli, si dispongono una serie di terreni caratte-
rizzati da abitazioni sparse delimitate da una 
strada che da Camigliano conduce presso il 
borgo di Leporano e dalla quale si dipartono 

giungono sino alle pendici del monte. 
-

le, a circa 90 m dalla strada principale, è stata 

Tra i materiali, molto consunti dalle conti-
nue arature dei campi, è stato possibile rico-

molto coprente, pochi frammenti di ceramica 
d’uso comune con corpo ceramico beige chiaro 
a matrice argillosa calcarea e inclusi di piccole 

repubblicana.

Sito 10. 

-

anse». 

-
ramento di materiali, costituito in particolare 
da frammenti sminuzzati di laterizi con corpo 

ceramico arancio a matrice calcarea ferrosa, 
-
-

rosimilmente alle sepolture ricordate.

Sito 11. 

Il territorio di Camigliano è delimitato a sud 

m di altezza, rientrante anche sotto la giurisdi-
zione del comune di Vitulazio. 

L’altura, lungo il lato orientale, risulta col-

pietra calcarea locale e messi in opera a secco, 

32. 

-
sti di una struttura circolare realizzata in pietre 

-
-

ne e per un’altezza massima di 50 cm, presenta 

laterizi con corpo ceramico beige marrone a 
-
-

ramica d’uso comune con corpo ceramico bei-
ge rosato a matrice argillosa calcarea e alcuni 

33.
Il sito, pur essendo parzialmente leggibile, 

-

contraddistinto da una possibile torretta, rico-
noscibile nella grossa struttura circolare che 

conforto di tale ipotesi alcune tracce restituite 
da un’immagine satellitare in cui è possibile ri-
conoscere un elemento di forma rettangolare, 

-
tura di forma circolare, possibile torretta, con 
una serie di allineamenti rettilinei degradanti 

32 In particolare sono stati riconosciuti sei allineamen-

minima di 22 m.
33 Per confronti sulla tipologia di ceramica: A. Izzo, «La 

Cales. 
Dalla cittadella medievale alla città antica. Recenti scavi e 
nuove acquisizioni C. PASSARO

pp. 47-49, con bibliografia precedente.
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potrebbero essere stati connessi tra loro, costit-
-

zati al controllo del territorio sottostante.

Sito 12. 

Lungo le pendici meridionali di Monte Tu-
-

so la piana che, recintati su un lato, sono at-

Presso uno dei terreni, ad una quota legger-

di pietre calcaree di medie e piccole dimensio-

-

Tra i frammenti, molto consunti, è stato 

Fig. 12.  Camigliano, Monte Tutuli: dettaglio della muratura 

Fig. 11.  Camigliano, Monte 
Tutuli: allineamenti 

-
duate sulla cima del 

-

-

34. Caratterizzati 

34 Cfr. G. RENDA, «Monte Santa Croce», in Carta Archeo-
logica 2014, pp. 76-78, con bibliografia precedente.
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tegole con corpo ceramico arancio marrone, a 
-

a ceramica d’uso comune con corpo ceramico 
beige chiaro a matrice argillosa calcarea poco 
depurata e alcuni frammenti di ceramica carat-

35. 

probabilmente in fase, come suggerito dalla 
medesima tipologia di materiali, con i resti in-

Sito 13. 

Lungo le pendici occidentali di Monte Tu-

-
lentemente ad alberi da frutto. 

orientale dell’unica abitazione presente, sono 

frammenti ceramici particolarmente consunti, 
in particolare: ceramica d’uso comune con cor-
po ceramico arancio a matrice argillosa ferrosa 

-
ti alcuni frammenti di terra sigillata italica di 
piccolissime dimensioni, contraddistinta da 

rosata. 

Sito 14. 

-
migliano è contraddistinto da un monte di mo-
desta altezza conosciuto nella toponomastica 
locale come Monticello, in gran parte eroso 

compresso la morfologia.

corpo ceramico arancio a matrice argillosa fer-
-
-

36. 
Fonti orali ricordano inoltre la presenza sul-

la cima di questo monte di «alcuni muretti in 

posto, permettono di ipotizzare la presenza di 

-
37.

Sito 15. 

 Camigliano, cappella San Martino-Mon-

Alle spalle della cappella dedicata a San Mar-
tino, delimitata ad est dal cosiddetto Monticello, 
si snoda una fascia di terreno, ubicata a circa 
2,50 m dal piano stradale. Presso questo fondo, 

Fig. 13.  Camigliano: immagine satellitare da Google Earth. 
-

35 Per confronti: sito 11. Sulla tipologia di ceramica: 
IZZO, art. cit. 
47-49.

36 art. cit. a 

37 Sul tipo di insediamento: cfr. sito 11.
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-
scontro in quanto il terreno, essendo incolto da 

-

Sito 16. 

In un terreno immediatamente a nord del 
-

corpo ceramico a matrice argillosa ferrosa, mi-
sti a pochi frammenti di ceramica d’uso comu-

corpo ceramico beige chiaro a matrice argillo-

-
-

pubblicana.

Sito 17. 

Alle spalle della chiesa della Madonna del Ro-

-
-

pochi frammenti di ceramica d’uso comune con 
corpo ceramico a matrice argillosa ferrosa ricca 

corpo ceramico di colore beige chiaro a matrice 

frammenti si presentano molto consunti per le 
continue arature dei campi.

-
pubblicana.

Sito 18. 

Grotta di San Michele si snodano una serie di 
-

dici di Monte Pozzillo, giungono sino al centro 
del paese. A circa 150 m dalla strada comuna-
le è un fondo, caratterizzato dalla presenza di 
un casolare moderno e delimitato a nord da un 
muraglione in blocchi di tufo messi in opera a 

-
ramici misti a laterizi.

-
zione, risultano pertinenti a tegole con corpo 

-

-

del campo.
Fonti orali presenti sul posto hanno segnalato 

-

-

a quella di dolia di cui i frammenti attestati sul 
terreno potrebbero costituirne i resti.

-

Sito 19. 

La segnalazione di un anziano locale ha por-

-
tosto attendibile, ha riferito che questo oggetto 

-

del capo e del collo e il lato posteriore che si conser-
-

circolare ne attesta l’esistenza in origine 38. La testa 
-

38 L’antefissa risulta caratterizzata da corpo ceramico 
-

inoltre un sottile strato di ingobbio crema a rifinitura della 
superficie esterna.
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-
dono inoltre due orecchini penduli ai lobi delle orec-

-
totipi capuani, riproducenti maschere gorgo-

-
to al Museo di Kopenhagen, con probabile pro-

al IV sec. a.C. 39.
-

mettono di pronunciarsi sulla natura del sito 
-

18, interessato da materiali ceramici cronolo-
gicamente coerenti con l’oggetto analizzato, 

quest’area.

Sito 20a-c 

Lungo le pendici di Monte Pozzillo, è una 

Grotta di San Michele per la sua destinazione, 
in epoca cristiana, al culto del santo omonimo 

due ripide salite parallele, la grotta è delimitata 
-

fanno da naturale cornice, si giunge al cuore 
-

sibile ammirare una cappella azzurra a forma 
di baldacchino, dedicata al santo protettore del 
luogo 40.

La grotta, alta circa 19 m, è formata da un 
-
-

merose stalattiti e da un piano inferiore molto 

39

di ali sulla testa, come per i prototipi capuani. Per confron-
ti puntuali: H. KOCH, Dachterrakotten aus Campanien mit 
Auschluss von Pompei
Sulle terrecotte capuane: C. RESCIGNO, «Un bosco di madri. 
Capua, il santuario di fondo Patturelli tra documenti e con-
testi», in Lungo l’Appia. Scritti su Capua Antica e dintorni, 
Napoli 2009, pp. 29-40.

40

m, si appoggia sulla parete orientale della grotta a copertu-
ra di un altare sormontato da un quadro raffigurante San 
Michele, fiancheggiato da un secondo affresco raffigurante 
la Vergine col bambino accompagnata da San Pietro da un 
lato e, dall’altro, da San Michele che brandisce la spada con 
la mano destra, mentre con la sinistra tiene il filo con cui 
pesa delle anime.
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ampio e infossato, in parte interrato, a cui si 
-
-

acque di stillicidio. 

-
gono al 1771, quando il canonico Antonio de 

stata destinata al culto del dio Mercurio Camil-
-

stianesimo, quello di San Michele Arcangelo: 

«… sul fondo piano dell’angusta Grotta di S. Ange-
lo… esiste ancora un’antichissima Cappella quadra e 
a camera e nera con due basse colonnette di marmo 

-
-

o di arte, lunga palmi 200, larga palmi 100, alta pal-
mi 70… Nel basso piano di questa grotta fu costruito 
nei primi tempi di Camigliano antico un tempio in 
onore del dio Mercurio seu Camillo, dai primi abi-
tanti gentili di Camigliano, del quale tempio anche 

mura. Distrutto il primo tempio ne fu costruito un 
altro, il quale ancora esiste, che da tutti si appella 

-
to sistemato dalla parte di dietro del monte e dalla 

alcune crocette che sembrano naturali. Entro questo 

cui pende un marsupio che denota essere quello sta-
to tempio del Dio Camillo… Quindi disseminata per 

cattolica fu questo stesso tempio dedicato ad onore 
di S. Michele Arcangelo…» 41.

20c. Nella descrizione di de Cesare, seppure 

settentrionale del piano inferiore della grotta, 
di non facile accesso, è stato infatti possibile 

spesse concrezioni calcaree e caratterizzato da 
pilastrini a sezione quadrata costituiti da mat-
toni tenuti insieme da malta, sui quali si appog-

42

20a. Sul fondo della grotta non sono state 

-
rica.

20b. Lungo la terrazza inferiore d’accesso 

Fig. 16.  Camigliano, Grotta di San Michele: resti dell’altare 

orientale della terrazza meridionale della Grotta di 

41 DE CESARE 1778, pp. 50-58. La Grotta di San Miche-

Guttam”. Di particolare interesse un’acuta riflessione di de 

-

ragione contraria». 
42

80 cm. 
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-
-

43. In particolare, 
nell’estremo limite orientale di questa terrazza, 

-

murature, in gran parte perdute sul lato meri-
dionale e occidentale, presentano nei restanti 

I muri presentano nucleo in opera cemen-
-

inclusi ceramici tenuti insieme da malta tena-
ce. Il paramento, in opera mista, è caratteriz-
zato per tre quarti dell’altezza da una fascia in 
opera reticolata con cubilia in tufo grigio di 14-

ultimi, utilizzati anche come rinforzo negli an-

presentano uno spessore di 5-6 cm 44. Nel muro 
settentrionale, a circa 2 m di altezza, si conser-

-
ra di tutte le murature di questa struttura, uno 

-
zato con frammenti ceramici pestati in piccole 

-
larmente nelle giunture angolari, con uno spes-
sore maggiore pari a 4 cm. Quest’ambiente ad 

da una spalletta costituita da blocchi parallele-
pipedi in calcare di grosse dimensioni, messi in 

A pochi centimetri dalla struttura, è un se-
-

busto che ne ha compromesso in gran parte la 
-

noscono resti del nucleo della muratura setten-

nell’angolatura nord est costituito da cubilia di 
12×12 cm, tenuti insieme da malta e coperti da 
un sottile strato di intonaco bianco 45. 

scala funzionale all’accesso alle terrazze so-

Fig. 18.  Camigliano, Grotta di San Michele, cisterna della 
terrazza meridionale: paramento in opera reticola-

43 Sul sito: D. CAIAZZA, art. cit. 
M. DI NIOLA

Michele in Camigliano between landscape, archeology 
Development and preservation in large 

cities: an international perspective, 2015, in corso di stampa.
44 Un’analoga tecnica edilizia, sia per tipologia che per il 

Fig. 19.  Camigliano, Grotta di San Michele: rinforzo in 
blocchi di calcare del muro settentrionale della ci-

PROIETTI, CRIMACO 

45 Probabilmente pertinente a questo ambiente, è inol-

-
ta costituito da laterizi tenuti insieme da malta tenace.
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per un’altezza massima di 1,72 m e una lun-

presentano nucleo in opera cementizia, simi-

in opera reticolata, caratterizzato da cubilia in 
tufo grigio di 12-11×11 cm, tenuti insieme da 

46. 
-
-

gillata italica, ceramica d’uso comune, lucerne 
anfore e opus doliare. 

Tra i frammenti, si segnala in particolare 

Anfore
1. Anfora, orlo ad anello, collo cilindrico e ansa 

quella interna. Corpo ceramico beige marrone, ma-
-

47. Diam. orlo 20 cm, alt. mass. 12 cm.
2. Anfora, simile alla precedente, orlo ad anello, 

esterna. Corpo ceramico arancio rosato, matrice ar-

cm. 

Opus doliare
3. Doliolum, labbro a tesa orizzontale con orlo 

Corpo ceramico arancio, matrice argillosa calcarea, 
duro e compatto. Frequenti inclusi di piccole e me-

Il sito conobbe forme d’occupazione sin 

-
mo per la frequentazione dell’area, testimonia-

-
nuti sul fondo della grotta. 

46

da una spalletta, costituita da blocchi calcarei parallelepi-
pedi, sistemati a secco, simili a quelli presenti nel primo 
ambiente.

47 Riferibile alla tipologia Dressel 2-4, databile tra la 

G. CERA, «I materiali. 
Anfore», in ATTA S. DE 
CARO, La villa rustica in località Villa Regina a Boscoreale, p. 

Fig. 21. Camigliano, Grotta di San Michele: materiali dal 

20b

-
dentale della terrazza della Grotta di San Michele 
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paesaggistico e strategico per la sua posizione 
-

a.C. e il I sec. d.C., è possibile riconoscere al-
meno due ambienti sulla terrazza inferiore del-

nel settore nord-orientale dell’area. Quest’ul-
tima era alimentata presumibilmente dalle 
acque meteoriche di ruscellamento dal monte 

possibile sorgente presente presso la grotta o 
48. 

-
na, come suggerito da de Cesare, non sarebbe 
da escludere del tutto in considerazione delle 
caratteristiche del sito, sede ideale ad ospitare 
un culto legato ad una possibile sorgente e/o 
alla grotta stessa, mentre gli ambienti ubicati 

-
tuire strutture legate all’ipotetico santuario, ma 
in considerazione dei pochi dati archeologici 

notizie del canonico 49.

espresse per la presenza di un luogo di culto 

siti rupestri campani, è un luogo strettamen-

«come recesso delle potenze diaboliche, ma 
anche come potenziale antro sacro destinato 

50

probabilmente costruito sulla parete di fondo 

-

Sito 21. 

A sud della Grotta di San Michele, dalla 
quale è separato da una strada moderna, è un 
terreno di forma grosso modo trapezoidale, ar-
ticolato in una serie di ampie terrazze che di-

Lungo le prime due terrazze, in condizioni di 
-

di frammenti ceramici estremamente consunti 
-

ca, terra sigillata africana, ceramica comune, 

spezzoni di tufo e calcare di forma squadrata.
La posizione del sito, in asse con la probabi-

-
le e la presenza di materiali cronologicamente 

tale struttura, permette di ipotizzare che i due 
siti originariamente potessero essere collegati a 
costituire un unico organismo 51.

Sito 22. 

Camigliano, chiesa San Francesco o 

Francesco d’Assisi, anche come chiesa delle 
Suore. In corrispondenza dei due lati dell’in-

-

48

-
li, nelle due grandi cisterne ubicate alle pendici del monte 

-
PASSARO 1997, pp. 263-

 RENDA, SALERNO
49 -

di questa grotta fu costruito nei primi tempi di Camigliano 
antico un tempio in onore del dio Mercurio seu Camillo… 

50 Sui luoghi di culto in grotte di origine carsica in 
Campania: C. EBANISTA, «L’utilizzo cultuale delle grotte 

Atti I Convegno Regionale di 
Speleologia “Campania Speleologica”, Oliveto Citra, 1-3 giu-
gno 2007 S. DEL PRETE, F. MAURANO

Matese 2007, pp. 127-150, con bibliografia.
51

serie di terrazzamenti, con l’ubicazione delle due gran-

PASSARO 1997, pp. 263-
RENDA, SALERNO
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presso questa struttura a scopo monumentale 

-

circa 1,09 m, ha diametro di 43 cm e presenta 
il sommoscapo caratterizzato da una sorta di 
cornice aggettante e da un alloggio circolare 

-

porzione centrale e meno consunta, presenta 
altezza massima di 1,06 m e diametro di 40 cm.

-
mente da strutture antiche poste nelle imme-

Sito 23. 

-
ta Lucia, è un terreno leggermente in pendenza, 
ubicato a circa un metro dal piano stradale. Sul 

riconosciuta un’area di materiali costituita da 
frammenti ceramici in pessimo stato di conser-

arature dei campi. In particolare sono stati indi-

con corpo ceramico a matrice argillosa ferrosa 
di colore beige e arancio, con inclusi di piccole 

Sito 24. 

I limiti nord orientali del comune di Cami-
gliano sono contrassegnati dal Rio Maltempo, 
un corso d’acqua di esigua portata che costitui-

-
no e Pastorano.

Lungo il margine occidentale dell’incrocio 

serie di terreni articolati su tre terrazze, poste a 
quote differenti e chiuse alle spalle dal monte di 
Pastorano. Presso la terrazza inferiore, delimi-
tata da un sentiero campestre e contrassegnata 
dalla presenza dei resti di tre cascine moderne 

-
te ipogee.

Le strutture, in gran parte interrate, occluse 
-

tano altezza massima di 3 m, lunghezza di 2 

Le arcate sono caratterizzate da conci calcarei 
-

-
-

mento, in opera incerta, è realizzato con mas-

Fonti orali, presenti sul posto, hanno ricor-
dato la zona come contrassegnata in passato da 

Fig. 22.  Camigliano, chiesa di San Francesco: colonne an-
tiche reimpiegate ai lati dell’ingresso alla struttura.
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-
tre calcaree, che erano utilizzate come rifugio 
di guerra e luoghi di esplorazione e poi succes-

-
spettante sul corso del Rio Maltempo, di cui le 

costituirne le sostruzioni.

Sito 25. 

-

Presso l’attuale ristorante Villa Camilla fon-

rammentano inoltre frammenti di una macina e 
una base di colonna in marmo «molto grande».

-
to inglobata dai muri di cinta della moderna 

-

Sito 26. 

Corte Grande, nel punto in cui la strada è con-

-

struttura circolare ubicata a circa 2 m dal piano 
-

in alcuni casi «impilati tra loro e deformati». 
-

mente l’area coperta dalla strada moderna, po-
trebbe essere interpretabile come una possibile 

fornace per la produzione di ceramica. L’ipotesi 
-

-
mente anche alla continua esigenza d’acqua ri-
chiesta da questo tipo di installazioni 52.

Sito 27. 

 

Camigliano conduce a Giano Vetusto, in pros-

-

calcarei ben squadrati. 
Tra i frammenti, si segnala in particolare 

Ceramica a vernice nera

solcature concentriche caratterizzata da alcune im-
perfezioni. Vernice nera molto coprente. Corpo ce-
ramico beige chiaro, depurato 53

mass. 3,5 cm. 
2. Coppa, frammento di piede molto basso carat-

terizzato da una risega sulla parte interna. Vernice 
-

ramico beige chiaro, depurato 54

mass. 1,7 cm. 

Ceramica d’uso 
Ceramica da cucina
3. Coperchio, pomello con attacco di parete. Cor-

-
-

52

-

PROIETTI, CRIMACO 

PASSARO; RENDA, SALERNO; DI 

NIOLA, artt. citt.
53 Assimilabile alla Specie Morel 2260, Serie 2263a 1, 

MOREL
54 Riferibile alla Specie Morel 2320, inquadrabile cro-

MOREL 
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-

55

-
-

tizzare la presenza di una struttura, possibile 
-

nanza, potrebbe essere stata legata alla proba-

Sito 28. 

è oggi delimitato da un muro moderno in ce-
mento e da alcune querce. Immediatamente ad 

-
la Camilla, fonti orali ricordano la presenza di 

legate con malta molto tenace. L’area, attual-

in parte compromessa da moderne costruzioni, 

pietrame mista a frammenti sminuzzati di ce-

riconducibili al muro ricordato.
La muratura, ubicata in asse con i siti 27 e 

possibile struttura connessa a questi.

Sito 29. 

-

-
te settentrionale della strada, fonti orali ricor-

costituita da terreno molto costipato e ciottoli 
bianchi di forma irregolare e alcuni frammenti 

una lunghezza di circa 4 m, sarebbe proseguita 
in direzione del centro di Camigliano.

L’area risulta attualmente ricoperta da un 
interro di circa 3 m, che ha interessato tutta 
la strada che, essendo soggetta a continuo im-

percorso, fu sottoposta ad un rialzamento con 
-

-

Latina che da Cales sarebbe passata, costeggian-
do le pendici di Monte Maggiore, per il territorio 
di Giano Vetusto e Camigliano, per ricongiunger-
si a sud con la zona di Vitulazio e Bellona 56. 

27.

55 -
OLCESE 2003

IX n. 3. 
56 -

-
CAIAZZA, art. cit. a nota 22 in questo stesso 

inoltre identificato nel 1930 da Mingazzini, nel territorio 
di Vitulazio, in connessione con una tomba. Cfr. P. MINGAZ-
ZINI,

NS 1930, p. 551.
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Sito 30. 

 

«… poco distante da esse Cisterne e propriamente 
-

territorio denominato la Chiusa, proprio da mezzo-

-
no appariscono sino sotto il luogo che si appella il 
Monticello di Giano. Dalla parte di sopra a man dritta 

-

dice nel Casolone. E in altri luoghi e propriamente 
nell’arbusto dell’illustre famiglia di Michele Sgue-

fabbriche ed un’anfora grande, piena di calce ed al-

così il canonico 
Antonio de Cesare nel paragrafo del suo mano-
scritto dedicato alla fase romana di Camigliano, 

-

della strada attuale che da Camigliano conduce 
a Giano Vestusto 57.

Apprendiamo della presenza sul territo-

romani” e di una possibile necropoli o tombe 

-
-

rosi siti riconosciuti nell’area in esame, che po-

Sito 31. 

che da Camigliano conduce a Giano Vetusto, 
ai piedi di Monte Pozzillo, si snoda una lingua 

sud affaccia sul corso del Rio Maltempo, un 

costituiti a sud dal monte di Pastorano e a nord 
da una parete in calcare e tufo grigio campano 

58. Sul banco 

asse con una delle profonde gole di Monte Poz-
-

ne a camere parallele comunicanti 59

tra il II - I sec. a.C. e ubicate al di sotto del pia-
no di campagna, le strutture risultano coperte 
quasi totalmente da terreno 60.

L’area, originariamente conosciuta come 

-
nimo acquisito a seguito del crollo della prima 
camera delle cisterne i cui resti, precipitati nel 

come pertinenti a colonne 61

Le strutture, come ricordato dal canonico 

«L’antico casale di Camigliano era quello appunto 

-
mente alle Cisterne site in piè del Monte Grande… 
Queste surriferite Cisterne sono come ai tempi no-

larghi palmi 17 e lunghi palmi 68. Stanno le me-

larghe palmi 3 e ¾ e sette palmi di altezza e ogni 
corridoio è alto palmi 15. Tutti poi assieme i corri-
doi sono di lunghezza con tutte le muraglie palmi 

fronte a ponte della lunghezza di palmi 68, quali 
-

-

57 Cfr. DE CESARE 1778, pp. 11-12.
58 Cfr. DI LILLO, art. cit. -

59 Sulla tipologia cfr. I. RIERA, «Le testimonianze archeo- 
logiche. Le cisterne. Cisterne a camere parallele comuni-
canti», in Utilitas necessaria. Sistemi idraulici nell’Italia 
romana I. RIERA

60 -
gee, ad eccezione della prima che, essendo l’unica fuori ter-

61

DE 
CESARE 

testimonianza del sig. Pietro Parisi, originario proprietario 
del terreno in cui sono ubicate le cisterne. 
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un muro intorno per quelle riparare il quale ancora 
62.

-
nuto spesso per questo tipo di strutture ipogee, 

-
-

talmente crollata, e i lati corti delle prime quat-
tro camere che risultano occlusi da murature 
moderne o da blocchi in tufo e calcare messi in 
opera a secco 63

La struttura, oggi adibita a deposito di at-
trezzi agricoli 64, presenta numerose tracce di 
manomissioni pertinenti alla fase di defunzio-
nalizzazione: l’accesso all’interno delle cisterne 

-
-

risulta inoltre chiusa da un muro in blocchi di 
-

ta all’interno della stessa 65. Tutte le arcate in 
asse con l’ingresso moderno, ad eccezione di 

-

-
la terza camera 66

Le cisterne, impostate a picco sul Rio Mal-
tempo e in gran parte interrate, sono lunghe da 

Colonne Spezzate: 
resti delle strutture 
precipitate nel Rio 
Maltempo.

62 DE CESARE 1778, pp. 9-11. 
63 Resti, caratterizzati da tracce di intonaco, pertinen-

-
to le radici di un albero antistante l’ingresso moderno alla 
struttura.

64 Il terreno in cui è sita la struttura, rientrante nel 
Foglio catastale 1, particelle nn. 50-51, 5960, attuale pro-

-

Caro. Cfr. PASSARO DE CARO, art. cit a nota 12 

65

originaria del piano di calpestio di questa camera e di con-

un cordolo a copertura delle giunture tra le pareti, spesso 
circa 15 cm, che probabilmente copre quello antico.

66

parete tufacea su cui si impostano le cisterne, che dal mar-
gine del muro di chiusura orientale della prima camera 
conducono ad altezza del fiumiciattolo sottostante. La loro 

DE CESA-
RE 1778

facilitare l’accesso al Rio Maltempo.
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-
67

-

asse tra loro, disposti nel senso del lato maggio-

-
tale. A sinistra: il muro moderno realizzato per la costruzione del pozzo.

la sequenza degli archi allargati in epoca moderna 
per consentire il passaggio nelle camere.

67 Il numero totale delle camere non è definibile essen-
-

re di terreno in quelle collocate a monte che, riutilizzate 

-

due, lascia presupporre una dimensione simile a quella 
attestata per le altre.
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Le murature sono realizzate in opera ce-
mentizia costituita da scapoli in calcare e tufo 
grigio tenuti insieme da malta tenace di colore 

-
ni punti quasi reticolata, è costituito da massel-
li in tufo grigio che misurano 6-17×9-14 cm 68 

masselli parallelepipedi disposti per taglio, ben 

69

dell’interro delle cisterne, di m 1,80 e interasse 

della parte crollata della copertura della secon-

68 -

69

-
PASSARO 

RENDA, SALERNO 

quarta camera: dettaglio del paramento in opera 
incerta.
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-
ture sono contraddistinte inoltre da numerose 

-

-
sante orientale che occidentale della struttura, 

-

e all’indirizzamento delle acque, come atteste-
rebbe la marcata erosione che lo caratterizza 
e l’impronta lasciata sulla muratura dal loro 

70

-
ti paramento in opera incerta, con blocchetti 

e risultano attualmente occluse all’esterno da 
pietre calcaree di grosse dimensioni. 

Le pareti dei lati corti, spesse 50 cm, sono 
-

-

e settima camera, in posizione leggermente 

quadrangolari, probabili pozzetti di aereazione 

attualmente chiusi da terreno ben costipato 

-
-

-
71. 

L’ubicazione di questa struttura, costruita 

ipotizzare che le cisterne fossero alimentate 

-

dettaglio degli stipiti delle arcate della struttura. 

70 La presenza dei fori su entrambi i lati corti delle 
camere è attestabile dalla quinta e sesta camera che pre-

-
fronti sulle finestre a bocca di lupo funzionali all’entrata 
delle acque si rimanda alle cisterne del primo terrazza-

-
QUILICI, «Il tempio di 

Itri», in ATTA
71 DI LILLO, art. cit. -

72 Un confronto con strutture analoghe presenti lun-

lascerebbe ipotizzare la presenza di briglie per la regola-
L. 

da camera, sono costituite da una doppia cor-

costruite a gettata, con scapoli in calcare e tufo 
grigio di medie e piccole dimensioni misti a po-
chi frammenti ceramici e malta bianco-grigia 
con alcuni inclusi calcarei. Nell’interno delle 
camere esse presentano una risega con tracce 

-
pronta della sbadacchiatura degli assi lignei 

-
-

gine fossero coperte completamente da questo 
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stituire dei canaloni naturali 72

dopo essere stata incanalata dal monte, come 
suggeriscono lo stato di usura e l’inclinazio-

-

73

pendenza dell’acqua all’interno del serbatoio, 
considerato che i piani di fondo delle cisterne, 
ad eccezione di quello della seconda camera, 

La struttura risulta ubicata in un’area sog-
-

damento, probabilmente proprio a causa della 
-

-
ta di questi dati, appare ipotizzabile che tale 

-
mana e che la costruzione di un così articolato 

soluzione e allo stesso tempo una risorsa: rea-
lizzando infatti ai piedi di monte Pozzillo un 
sistema che incanalasse le acque meteoriche 
in un serbatoio, si sarebbe riuscito a garantire 

-
cesso e a sfruttare le stesse per il proprio fab-
bisogno 74

e allo scarico del troppo pieno.
Le cisterne, caratterizzate da almeno 8 ca-

QUILICI, «
Interventi di boni-

fica agraria nell’Italia Romana, ATTA 4, 1995, pp. 157-181, 
-

73

74 Questa soluzione potrebbe rientrare nei sistemi adot-
tati per la bonifica dell’ager Calenus. Sul tema: K. ØDEGÅRD, 
«Drainage and colonization: the case of Cales», in Uomo, 
acqua e paesaggio. Atti dell’Incontro di studio sul tema 
“Irreggimentazione delle acque e trasformazione del paesag-
gio antico”, ATTA suppl. II, 1997, pp. 213-224.

-
te: prospetto del muro settentrionale della quarta 
camera. 
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strategico per la raccolta delle acque, costituis-

canalizzazioni e pendenze 75

-
-

76.
Piuttosto scarne le notizie circa il riutilizzo 

presenza al suo interno di alcuni frammenti di 

uso anche in quell’epoca. Le cisterne infatti, 

75 -

sarebbe da escludere del tutto, considerata la presenza di 
laterizi e blocchi tufacei e calcarei riutilizzati e accumu-
lati all’interno della struttura, che potrebbero comunque 
essere pertinenti ai crolli delle murature dei lati corti del-
le stesse cisterne. In particolare, alcuni archi tra la prima 
e seconda camera risultano occlusi da tegole con listello 
a quarto di cerchio e frammenti di opus doliare. Lo stato 
attuale dei luoghi, in mancanza di dati stratigrafici, non 

DE CESARE 1778
76 -

PROIETTI, CRIMA-
CO

mere, che potrebbero essere in numero mag-

-

in un territorio la cui unica risorsa idrica era 

portata. 

da una concentrazione di resti antichi, come 
ricorda lo stesso de Cesare che qui colloca la 

-
bile che queste cisterne, costruite in un luogo 
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d’uso e costituendo una struttura riadattabile 
-

dettaglio della muratura meridionale della quinta 
camera. 

Fig. 37.  Camigliano, cisterne 

Spezzate: assonome-
tria isometrica della 
quarta camera.

di adduzione, l’allargamento delle arcate e la 
costruzione dei muri moderni, che ne hanno 

sino ai giorni nostri.
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Tutti i disegni e le fotografie sono opera dell’autrice ad 
eccezione di Figg. 3, 13: da Google Earth
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